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L'Assemblea nazionale di organizzazione lancia un piano: prima tappa il tesseramento e proselitismo 1987 

Tre anni per riformare e rafforzare il Pei 
L'obiettivo 

è in sostanza la 
costruzione 

di un moderno 
partito 

riformatore 
secondo le 
scelte del 

17° Congresso 

Novità nelle 
strutture 
organizzative, 
impegno più 
stringente 
nella 
definizione 
di obiettivi 
programmatici 

Angius: «Ci vuole 
l'impegno di tutti 
i gruppi dirigenti» 

II lavoro intenso già svolto e la prossima convenzione program
matica - «Abbiamo saputo innovarci; ed ecco che ci contestano» 

Gavino Angius, nel rapporto introdutti
vo all'assemblea nazionale di organizza
zione, ha ricordato che 1117° Congresso ha 
ddineato un processo, assai rilevante, di 
rinnovamento del partito. L'obiettivo è in 
sostanza la costruzione di un moderno 
partito riformatore. Ma ciò presuppone 
uno sforzo politico e culturale dei gruppi 
dirigenti come nei momenti più alti della 
storia del Pei. Il Congresso ha già segnato 
una tappa importante nella elaborazione 
dei comunisti italiani e ha riproposto l'al
ternativa democratica sulle basi di un 
rinnovato programma politico, contri
buendo in modo significativo alla defini
zione degli obiettivi di una sinistra rifor
matrice in Italia e in Europa. Nei mesi 
successivi il partito è stato impegnato nel 
congressi regionali ed è stato anche que
sto un passaggio che ha consentito un ap
profondimento programmatico con la de
finizione di specifiche piattaforme politi
che. Poi c'è stato l'intervento dinanzi alla 
crisi di governo che non si è esaurito nel 
mese di luglio (200 manifestazioni nel 
Paese). Infatti, le feste dell'Unità (8mila 
con la partecipazione di circa 15 milioni di 
cittadini), concluse dal grande appunta
mento di Milano, hanno visto una estesa 
partecipazione di massa alle manifesta
zioni e ai dibattiti politici. È stato quello il 
momento di un confronto vivo con 1 parti
ti, i sindacati, personalità della cultura, 
della scienza sulle grandi questioni del 
Paese e sui temi internazionali. 

Le nostre proposte 
Sono state contemporaneamente rac

colte 800mila firme per il referendum 
consultivo sull'energia nucleare. C'è stato 
inoltre un impegno per contribuire — in
sieme a una vasto arco di forze di diversa 
ispirazione — a riportare sul tappeto il 
grande tema del disarmo e della pace. E 
ora le nostre organizzazioni sono al lavo
ro, con molteplici iniziative politiche, per 
respingere e cambiare gli indirizzi della 
legge finanziaria presentata dal governo. 
Di pari passo è andata avanti nella Dire
zione del partito un'opera di aggiorna
mento programmatico: dal problema del
l'occupazione alla riforma delle istituzio
ni e della giustizia, dalla ridefinizione del
lo stato sociale alla scuola. Abbiamo così 
già avanzato precise proposte per un pia
no del lavoro e per ridare vitalità ed effi
cienza al Parlamento sulla base di un si
stema monocamerale, con la riduzione 
del numero dei parlamentari. 

È questo un lavoro intenso, fatto di Ini
ziative, di ricerca e di studio, che sviluppe
remo fino alla convenzione programmati
ca, nel vivo di una lotta politica alla quale 
ci chiama la crisi del pentapartito a guida 
socialista che si consuma In manovre tat
tiche In vista della «staffetta». 

Ma proprio mentre il pentapartito, con 
le sue guerriglie paralizzanti, giunge alla 
resa del conti, quando molti alibi nei no
stri confronti sono caduti, ecco che si cer
ca di imbastire una campagna nel nostri 
confronti. Quando è chiaro insomma, che, 
superando notevoli difficoltà, abbiamo 
saputo innovare la nostra stessa cultura 
politica, restando un partito con solide e 
profondissime radici nella società italia
na, ecco giungere le contestazioni più pre
testuose. C'è un tentativo di screditare gli 
stessi tratti costitutivi del nostro partito, 
come grande forza democratica naziona
le, quel caratteri che noi abbiamo saputo 
salvaguardare proprio perché non siamo 
rimasti immobili, ma abbiamo fatto un 
continuo sforzo di rinnovamento sulla 
base del compiti politici cui eravamo 
chiamati. Si vorrebbe impedire che gli ita
liani facciano il bilancio di una politica, 
inaugurata dopo la crisi della solidarietà 
nazionale, che ormai mostra la corda, in
capace com'è di abbordare qualunque ri
forma rispetto al mutamenti che hanno 
coinvoltoli Paese. Ma per parte nostra — 
ha detto Angius — non ci lasceremo di
stogliere dalla strada imboccata con l'ul

timo congresso. Non ci attarderemo In 
una semplice difesa della nostra forza. 
Non penseremo soltanto ad autoconser-
varci. Sappiamo che non tutto dipende d2 
noi, ma molto può dipendere da noi. Ab
biamo lanciato l'idea di un piano trienna
le di rinnovamento e rafforzamento del 
partito, partendo dal presupposto che un 
tale processo per essere realizzato com
porta un impegno di lunga lena del grup
pi dirigenti. Il rinnovamento del partito è 
parte essenziale della lotta politica per 
l'affermazione delle scelte compiute al 17° 
congresso: per certi versi ne è la condizio
ne. C'è infatti chi tende a vedere negli svi
luppi più recenti della nostra elaborazio
ne non un arricchimento, uno sposta
mento In avanti, ma una perdita di purez
za ideologica, quasi che l'identità del par
tito possa essere tutelata rimanendo an
corati ad una visione mitica della realtà 
sociale e politica e non cimentandosi con l 
mutamenti della società italiana e della 
scena internazionale. C'è anche chi Inter
preta, però, le scelte del Congresso come 
se tutto ciò che si presenta ammantato di 
modernità debba essere assunto. La spre
giudicatezza degli atteggiamenti diventa 
essa stessa segno di vitalità politica. Il no
stro patrimonio politico-culturale diven
ta un peso che dobbiamo trascinarci, qua
si che la nostra funzione possa uscire rin
vigorita da una pura omologazione agli 
altri partiti. £ la laicità in questo caso si 
trasforma In permeabilità acritica, rinun
cia alla battaglia culturale e non In Impe
gno di scelte più consapevoli e rigorose. 
Su questa scia l'organizzazione del partito 
si presenta cme una variabile indipenden
te — alla quale si guarda con Indifferenza 
— rispetto alla nostra politica concreta. 

Angius ha indicato a questo punto le 
linee principali di Intervento nelle strut
ture organizzative, confermando il posto 
centrale che spetta a sezioni, di cui però 
occorre qualificare l'attività, anche «spe
cializzando» il profilo in funzione dell'in
sediamento territoriale o nei luoghi di la
voro. I centri di Iniziativa politca e cultu
rale saranno un nuovo strumento per fa
vorire la partecipazione politica, con l'ap
porto di contributi e competenze esterni, 
su determinati progetti. 

Ma tutto questo comporta un salto di 
qualità del gruppi dirigenti a tutti I livelli. 
con criteri al selezione fondati sulla reale 
capacità di fare politica. Parie Integrante 
di questo rafforzamento è l'autofinanzia
mento (si propone entro l prossimi tre an
ni una quota tessera pari allo 0,5% del 
reddito individuale). 

Dirigenti e democrazia 
Condizioni di tale rinnovamento resta

no lo sviluppo della democrazia interna, 
secondo le linee rissate dal Congresso, e la 
trasparenza delle decisioni del gruppi di* 
rigentl, insieme ad un più intenso flusso 
di Informazione tra vertice e base del par
tito, che si avvalga anche di moderni stru
menti di elaborazione dati (è stato impo
stato un articolato plano dì computeriz
zazione). 

Ma — ecco 11 punto sottolineato da An
gius nella parte finale della relazione — 
verso questi traguardi ci si potrà muovere 
con successo, se si avrà consapevolezza 
del valore di un'organizzazione democra
tica di massa come la nostra nell'attuale 
scontro politico. La degradazione del par
titi a strumenti di occupazione di potere, 
oltre ad essere un fattore di corrompl-
mento della vita democratica, lascia II 
campo a potentati e lobby che tendono a 
consolidare lo spostamento di poteri av
venuto a loro vantaggio in questi ultimi 
anni, esercitando un dominio e aprendo a 
funzioni di egemonia politica e culturale 
nel campo dell'economia, della finanza e 
dell'Informazione. Un profondo rinnova
mento del sistema politico, un forte rilan
cio del nostro partito, sono pertanto Indl-
pensabill perché le forze di sinistra e de
mocratiche possano aprire al Paese la 
strada di un'alternativa. 

Nella parte centrale del 
suo Intervento, Natta ha af
frontato alcune essenziali 
questioni di concezione e 
modo d'essere del partito. 

Cosa significa, oggi, rifor
ma del partito? Anzitutto de
ve essere chiaro che voglia
mo che il Pel continui ad es
sere un partito nel senso pie
no del termine: una vera, ef
fettiva organizzazione politi
ca con iscritti, strutture, re
gole di vita determinate. 
Dunque: un corpo politico 
unitario. Forse negli anni 
passati avremmo dovuto Im
pegnarci di più per la difesa e 
l'affermazione del partito 
come grande organizzazione 
di massa in ragione di una 
concezione della politica co
me fatto di massa e non di 
élites. Ma il punto cruciale è 
come si risponde alla do
manda: come può vivere e 
svilupparsi una tale organiz
zazione di grandi dimensioni 
nella realtà attuale, di fronte 
alla crescente complessità 
sociale? 

La prima risposta è: il par
tito deve saper essere l'e
spressione di una nuova e 
più ampia rappresentanza 
sociale. Noi non siamo mal 
stati un partito di classe in 
senso stretto; ma oggi più 
che mai il Pei deve realizzar
si come espressione organica 
e ampia del mondo del lavo

ro dipendente, dagli operai 
al tecnici agli Insegnanti, 
agli Impiegati; partito dei la
voratori e della Intellettuali
tà diffusa, Innanzi tutto. 
Sappiamo bene che decisiva 
è sempre la politica che si è 
capaci di fare, e come esem
pio può valere la crescita 
conseguita negli anni passa
ti nella rappresentanza fem
minile. VI è una percentuale 
assai forte di pensionati nel 
partito, e non dobbiamo cer
to lamentarcene. Ma non c'è 
dubbio che il problema pri
mo e dominante, per il carat
tere e l'avvenire del partito, è 
quello del giovani. Non ci so
no tendenze irreversibili, co
me ben dimostra il fatto che 
la Fgci ha ripreso a crescere. 
Ma la conquista e la forma
zione di una nuova genera
zione di comunisti e impe
gno di tutto il partito. 

Gli iscritti. Sottolineiamo 
l'importanza delle 50mila 
nuove adesioni di quest'an
no e la giustezza dell'obietti
vo di SOmila reclutati per 11 
1987. Nessuno vuol sottova
lutare le difficoltà che deri
vano dal carattere non spon
taneo della socializzazione. 
Ma è sempre stato così: mal 
gli iscritti accorsero alle se
zioni per moto spontaneo. 
Bisogna superare ogni sotto
valutazione dell'adesione al 
partito. L'adesione non è 

Natta: 
«Democratico, 

dì massa, 
unitario» 

uguale alla militanza, ma 
quell'atto di fiducia è di per 
sé politicamente rile> unte e 
ih ogni caso non surrogabile 
poiché, se il partito non è l'u
nica sede in cui estrinsecare 
l'impegno politico, è anche 
vero che non vi sono stru
menti più del partito ade
guati é validi. 

Al congresso abbiamo ap
profondito la nozione di par
tito fondato sul programma. 
Ma attenzione: il program
ma non significa piatta elen
cazione di rivendicazioni, si
gnifica invece strategia, li
nea per un disegno di socie
tà, definizione di valori e fini 
saldati alia concretezza di 

obiettivi di lotta e di azione 
di governo. Il programma 
può e deve connettere l'Ini
ziativa attuale alla prospet
tiva del rinnovamento, della 
trasformazione della società, 
del socialismo che continua 
ad essere dentro il processo 
della storia contemporanea. 
Dunque non perdere mal 11 
senso dei grandi obiettivi. SI 
rifletta alle nostre posizioni 
nella sfera delle relazioni in
ternazionali. Siamo stati Im
putati di vacuo utopismo 
quando abbiamo posto il te
ma di un mondo senza armi 
nucleari. Ebbene, pur essen
do ancor oggi lontani da tale 
obiettivo, esso è calato nel 

novero delle possibilità vir
tuali, E cosi è, nel campo na
zionale, per la politica socia
le. Anche il tema della piena 
occupazione è tornato per 
molti nel novero delle utopie, 
e Invece noi Intendiamo bat
terci per quell'obiettivo. 

Cosa cambiare nella for
ma partito? È stato ripropo
sto il tema del centralismo 
democratico che dovrebbe 
essere surrogato con altro 
regime, in sostanza con le 
correnti. La lotta politica In
terna non è una novità, ma il 
rifiuto delle correnti non è 
mai stato motivato con l'i
dea dell'autoconservazlone 
del gruppo dirigente ma col 
fatto che l'organizzazione In 
correnti trasforma 11 partito 
In un regime in cui vigono la 
gara e 11 patteggiamento, si 
affermano gruppi di pressio
ne, il pericolo di perdita di 
autonomia. Passare per 
esperienze di questo tipo ma
gari per approdare ad una 
monarchia - assoluta, non 
sembra proprio soluzione 
conveniente. Al congresso 
abbiamo sostenuto una con
cezione più ambiziosa e ori
ginale: la più ampia libertà 
nel confronto e nella difesa 
delle proprie posizioni a ogni 
livello, 11 voto non solo nel 
momento congressuale: Il 
tutto volto a determinare 

chiarezza e tempestività di 
decisione nella collegialità. 

Ciò chiama In causa la re
sponsabilità del gruppi diri
genti per 1 quali più grande è 
il diritto alla partecipazione 
e alla libertà, più grande è il 
dovere alla corresponsabili
tà. In quanto agli apparati, il 
problema non è certo quello 
delta esorbitanza ma quello 
di un'ulteriore qualifi
cazione, elevamento cultura-
le-po)itlco in relazione al 
compiti più complessi che ci 
stanno di fronte. Dobbiamo 
sapere che siamo tutti alla 
prova, nessuno è garantito 
perché si trova oggi nel ruoli: 
il metro di misura è solo 
quello del contributo di Idee 
e di lavoro, del risultato con
creto, della serietà e lealtà 
del costume. Ogni sede del 
partito, dalle sezioni al gior
nali, è aperta a tutti. L'idea 
guida è la libertà, non per Ir
rigidire la dialettica ma per 
dare una base più solida al 
punti di approdo. Non si 
tratta di sottostare ad un cri
terio di mediazione ma, ap
punto, al principio della de
cisione democratica che esi
ge sempre indagine puntua
le, confronto effettivo e, cer
to, lo sforzo di convergenza, 
e ogni volta che è necessario 
la verifica anche col voto e la 
più ampia consultazione del 
partito. 

Un partito flessibile, aderente alla società 
I numerosi interventi nel dibattito - Ci souo oggi nel paese le condizioni per rilanciare l'iniziativa di massa dei comunisti -
Bisogna reagire all'offensiva degli avversari senza rifugiarsi in arroccamenti - «Più solidarietà nel gruppo dirigente» 

ROMA — Pochi punti ma chia
rissimi, sono stati il filo rosso 
che ha unito con grande evi
denza — cosa che non sempre 
capita e che è quindi significa
tiva—l'uno e l'altro dei dician
nove interventi che sono seguiti 
alla relazione di Angius. Tanto 
questo filo comune era eviden
te che il segretario di Genova 
Mazzarello, intervenendo per 
ultimo ieri pomeriggio, ha det
to a un certo momento rivolto a 
Natta: «Ripeto anche io questa 
opinione espressa anche da al
tri. Puoi credere che ci siamo 
messi d'accordo prima, ma in 
realtà è solo la conferma che 
quello che diciamo risulta evi
dente nelle realtà più diverse». 

E l'opinione di cui parlava 
era questa: che oggi si avverte 
che la situazione sociale e poli
tica nel paese si sta rimettendo 
in movimento, che il tentativo 
di «normalizzazione» sociale, 
dell'esaltazione del «fai da te* 
contro ogni ipotesi di lotta di 
massa e di solidarietà sociale, 
sta mostrando la corda e che la 
gente ioma a mettersi in movi
mento e a lottare. E questa di
venta dunque oggi una grande 
occasione per dare corpo e 
gambe alla linea di rinnova
mento che il Pei ha definito al 
suo XVII Congresso. 

Un secondo punto comune a 
molti interventi è stato che di 
fronte alle novità non bisogna 
chiudersi in una logica difensi
va, ma piuttosto rilanciare con 
più energia la linea del rinnova
mento. Rilancio che è possibile 
solo innovando profondamente 
— ecco un terzo punto ricor
rente — la struttura e la orga
nizzazione del partito: politica 
e organizzazione mai come in 
questo momento devono essere 
strettamente intrecciate. E in
fine — ultimo ma non minore 
franto del dibattito — una sol-
ecitazione forte a un* maggio

re solidarietà e unità del grup
po dirigente, fuori da «persona
lismi». 

Diffìcile dare conto qui delle 
ricche argomentazioni e delle 
esperienze diverse contenute 
negli interventi (ne erano pre
visti anche molti altri, ma si è 
dovuto rinunciarvi per rispetto 
dell'orario), ciò che si coglieva 
comunque era l'immagine di un 
partito che nei suoi quadri diri-
centi intermedi ha avvertito 
benissimo il peso della offensi
va ideologica e politica di que
sti mesi contro A Pei, ma reagi
sce rifiutando l'arroccamento e 

anzi rilanciando l'iniziativa. 
«C'è una campagna in atto 

contro di noi che va di pari pas
so con il logoramento del pen
tapartito che però è sempre più 
evidente agli occhi della gente», 
ha detto Mazzarello. E Polita-
no (Calabria): «Aumenta nel 
Sud il disagio sociale, e alla ten
tazione della rassegnazione tor
na a sostituirsi uno scatto con
tro la marginalizzazione». «Lo 
sforzo di delegittimazione del 
Pei è teso a impedire che, finita 
la fase del pentapartito, si apra 
un processo nuovo. Di fronte a 
questa tnanovrae noi non dob
biamo commettere l'errore di 
chiuderci a quadrato. Infatti 
nelle sollecitazioni verso di noi 
c'è sicuramente molto antico
munismo, ma c'è anche una vo
lontà sincera dì spingerci a ac
celerare il rinnovamento deciso 
a Firenze. E questa deve essere 
la nostra risposta» (De Piccoli, 
Veneto). 

Su questo ultimo tema una 
analisi puntuale è venuta da 
Tronti, del Ce. che ha preso at
to dei mutamenti e delle muta
zioni materiali forti nella socie
tà, come per esempio la ridu
zione degli addetti all'industria 
(•meno operai, più lavoratori»). 
Di fronte a questi mutamenti il 
Pei deve rilanciare senza timo

ri, ponendosi il problema di co
me si passa da partito di massa 
a centralità operaia (il «partito 
nuovo» di Togliatti) a partito di 
massa puro e semplice. In que
sto passaggio servirà più parti
to, più direzione politica, più 
soggettivismo politico e quindi 
una ripresa anche della grande 
battaglia delle idee. La politica 
del partito passa dalla media
zione alla sintesi, e questo ri
chiede non minore, ma maggio
re identità: si pone il problema 
di come stare nella sinistra eu
ropea in quanto comunisti. 

E un tema ripreso anche da 
Vacca e de Minucci. Ha detto 
Vacca: un punto qualificante 
del nostro congresso è stata la 
definizione del Pei come «parte 
integrante delia sinistra euro
pea». £ la presa d'etto del ten
denziale esaurimento delle ra
gioni delle grandi fratture di si
nistra degli anni Venti e Tren
ta. Ma questo non significa az
zerare la nostra storia e identi
tà. Arai. Oggi serve a tutta la 
sinistra una rivalutazione delle 
diverse culture politiche che 
poi sono i diversi punti di vista 
sulla storia di ogni psese. e 
quindi sulle sue diverse pro
spettive di sviluppo. Questo è 
irrinunciabile per noi coraener 
qualunque forza politica. Oggi 

abbiamo alle spalle un venten
nio nel corso del quale sono ca
duti sic il modello socialdemo
cratico che quello del sociali
smo reale: si pone forse il pro
blema, dunque, di ridefinire un 
programma a medio termine. 
Minucci — che ha anche messo 
in luce la qualità e l'occasione 
della battaglia in corso sulla Fi
nanziaria — ha rilevato come 
esistano i segnai: di nuove con
dizioni favorevoli per una ri
presa del movimento. Ha detto 
poi che, certo, a spiegare le ra
gioni di alcuni ritardi c'è il peso 
della grande offensiva ideologi
ca di questi anni che ha colpito 
i soggetti che noi rappresentia
mo e che ha provocato guasti 
anche nelle nostre file. Occorre 
oggi più che mai, ha detto an
che lui, riprendere una gtande 
battaglia delle idee per ristabi
lire vera fiducia nel partito e 
verso il partito. 

Molti interventi hanno sot
tolineato ritardi e impacci del 
Pei soprattutto nei!» grandi 
aree urbane e molti sono stati 
naturalmente i suggerimenti 
politici e organizzativi specifici 
fomiti. P&squaletti, segretario 
di Macerata, ha chiesto che si 
ritrovi uno «stile rigoroso» di 
partito. Folena, Fgci, ha parla
to delle prospettive nuove, con

crete, che si registrano in cam
po giovanile. Nei giorni scorsi si 
sono avuti in piazza più giovani 
che nelle famose giornate dei 
•ragazzi dell'85», ma siccome 
erano manifestazioni per la pa
ce i giornali non ne hanno quasi 
parlato e quindi il movimento 
si è visto meno: però esiste, è 
forse più profondo e promet
tente di alcuni fuochi di paglia 
del passato. Tiziana Arista e 
Anna Sanna, della commissio
ne femminile, hanno posto un 
problema concreto: su 116 fe
derazioni e 20 comitati regiona
li, solo in 33 organizzazioni ci 
sono compagne funzionarle re
sponsabili femminili. É il se
gnale di una tendenza allar
mante. Bettini, segretario di 
Roma, ha parlato del valore po
litico della manifestazione del 
25, fatto nuovo che ci spinge — 
insieme a quanto rilevato in 
tanti altri interventi — a uscire 
da posizioni di «difensivismo» 
senza paura del rinnovamento. 
Occorre un «lavoro di squadra» 
a ogni livello nel partito, per 
aggirare diffidenze verso di noi 
che sono frutto delle campagne 
condotte in questi mesi. A Ro
ma — ma la tendenza è segna
lata anche in altri centri — il 
tesseramento ha ripreso in 

Queste le prossime manifestazioni 
Centinaia di manifestazioni del Pel, assemblee cittadine e 

di sezione sono In programma per porre all'attenzione dell'o
pinione pubblica le proposte del comunisti per una diversa 
politica economica, in coincidenza con la battaglia parla
mentare sulla legge finanziarla. Contemporaneamente si 
apre la campagna di tesseramento 1987 e molte iniziative 
avranno al centro le tematiche del rinnovamento e dello svi
luppo del Partito. 

Diamo di seguito un primo elenco delle manifestazioni In 
programma nel primi quindici giorni di novembre. 

Ifcompagno Natta, segretario generale del Pel, Interverrà 
sabato 8 novembre, alla manifestazione di inaugurazione 
della nuova sede della federazione di Tivoli. 

LUNEDI 3 NOVEMBRE — A. Bassollno, Reggio Calabria; 
L. Magri. Pescara; O. Pellicani, Carrara: O. Tedesco, Taranto; 
R. Bianchi. Varese; A. Boldrtnl. Forlì; O. Labate. Caserta; O. 
Mele, Cassino (Fr); O.B. Podestà, Torino; M. Stefanini, Anco
na. 

MARTEDÌ 4 NOVEMBRE — M. Magno, Marghera (Ve); 3. 
Morelli, Roma (sez. P. Mllvlo); G.B. Podestà. Crema. 

GIOVEDÌ 6 NOVEMBRE — A. Bassollno, Pomlgllano (Na); 
P. Fassino, La Spezia e Chiavari; L. Lama, Monfalcone: A. 
Alberici, Roma; I. Arlemma, Piombino (LI); M. Magno, Fer
rara: s. Morelli, Roma (sei. Mazzini); M. Stefanini, Ravenna. 

VENERDÌ 7 NOVEMBRE — O. Berlinguer, Acqua Penden
te (Vt); A. Bassollno, Ferrara; L. Lama, Trento; L. Magri, 
Reggio Emilia; R. Zangherl, Firenze; V. Campione, Cremona; 

L. Fibbl, Cori (Vt); O. Mele, La Spezia; R. Scheda. Taranto 
(sez. It&lslder); G. Schettini, Cerignola; M. Stefanini, Raven
na. 

SABATO 8 NOVEMBRE — M. D'Alema. Fermo; L. Magri, 
Livorno; A. Occhetto, Cosenza; G. Pellicani, Lentini (SrU M. 
Ventura, Vigevano (Pv); I. Arlemma, Fresinone; A. Boldrinl, 
Milano: D. Novelli, Piacenza; O. Macciolta, Sassari: P. Rubi
no, Matera; U. Vetere-Narnl(Tr):G.Schettini, Andria. 

DOMENICA 9 NOVEMBRE — M. D'Alema, Ancona; E. Ma-
caluso. Siena: A. Occhetto, Cosenza; P. Rubino. Potenza. 

LUNEDI ÌO NOVEMBRE — A. Bassollno, Caserta; P. In-
grao, Roma (Quartlcclolo); A. Rubbl, Torino; N. Canettl, Bo
logna-E. Ferraris, Pavia: A. Montessoro, Dlsa. 

MARTEDÌ l i NOVEMBRE — G. Pelllo.nl. Vieste (Fg); G. 
Mele, Fresinone. . . . . . 

GIOVEDÌ 13 NOVEMBRE — M. D'Alema, Modena; A. Al
berici, Udine; A. D'Alessio, Biella; M. Stefanini, Santa Lucia 
di Pieve fTvi 

VENERDÌ14 NOVEMBRE — A. Bassollno, Potenza e Irsl-
nla; G. Berlinguer, Napoli, L. Guerzonl, Bellarla (Fo), P. Fole
na, Mantova; O. DI Marino, Catanzaro Lido; G. Mele, Latina; 
M. Magno, Piombino (Li); M. Stefanini, Santa Lucia di Pieve 
(Tv). 

SABATO 15 NOVEMBRE — A. Bassollno, Campobasso: G. 
Berlinguer, Grosseto: G. DI Marino, Catanzaro Lido; G. La
bate, Lecce; A. Margherl, Massa; F. Ottolenghl, Livorno; C. 
Verdlnl.Coscnza. . . _ _ _ 

DOMENICA 16 NOVEMBRE — M. D'Alema, Perugia; E. 
Macaluso, Alcamo; C. Verdini, Cosenza. 

qualche modo fra l'inizio del-
1 anno e ora: abbiamo già recu
perato metà della perdita di ot
to mesi fa. E del resto è ben 
significativa — come ha detto 
Ferraris, della commissione 
centrale di organizzazione — la 
cifra dei cinquantamila reclu
tati a tutt'oggi: sono probabil
mente più dei reclutati di tutti 
gli altri partiti italiani messi in
sieme. 

Non ci sono stati trionfali
smi naturalmente, ma nemme
no catastrofismi. Si è solo posto 
il problema reale di superare le 
diffoltà del tesseramento. De 
Piccoli, ad esempio, ha sottoli
neato l'esigenza di mettere 
maggiormente in luce, insieme 
ai «doveri della militanze», i di
ritti dell'iscritto: cioè il fatto 
chi* chiedendo la iscrizione si 
offre al cittadino il mezzo per 
fare contare di più la sua opi
nione. ciò che vale appunto co
me un diritto civile aggiuntivo. 

Abbiamo detto che da più 
parti si è chiesta maggiore com
patte: za del gruppo dirigente. 
«Non serve I unanimismo che 
non dà gambe al cambiamento, 
ma la battaglia politica come 

firemessa di una unità reale» 
Politano, Calabria); «Voglia

mo vedere più solidarietà in se
no al gruppo dirigente» (Barba
ra Poilastrini. Milano); ili par
tito non sente, nel gruppo dirì
gente, una operante solidarie
tà, ma piuttosto U gusto di divi* 
dersi e di contarsi» (Napoli, 
Napoli); «Si aw~rt< l'esigenza 
di un gioco di squadra, di rigua
dagnare una'ottica e uno stile 
di partito che lavora intomo a 
un gruppo dirigente che sì 
identifica con forza» (Beppe 
Vacca, Ce); «C'è la necessita dì 
gruppi dirigenti dove si discuta 
apertamente, ma che siano soli
dali, consapevoli di lavorare a 
un progetto comune, senza per
sonalismi» (Dominici, Firenze). 

In conclusione, dall'ampio 
dibattito è emersa una energica 
e corale sollecitazione a proce
dere con coraggio sulla via del 
congresso di Firenze, verso il 
rinnovamento, per un* riforma 
del partito che rifiuti — come 
si è detto — la falsa alternativa 
fra partito pesante (di massa) ò 
leggero (di opinione) e punti 
sul disegno di un partito flessì
bile, lontano da ogni sindrome 
di accerchiamento, calato nella 
società e aderente ad < 

Ugo Badual 
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